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EDITORIALE

Cari tedeschi
la febbre elettorale
dà cattivi consigli

PAOLO SOLDINI

I tedeschi arrivano a prospettare una sospensione della completa apertura dei valichi

La Germania non vuole i curdi
A rischio le frontiere aperte
Veltroni rassicura: non siamo un paese di passaggio

Oggi
ISRAELE
Netanyahu
supera il test
del bilancio
Crisi evitata per il
momento in Israele dove
ieri il Parlamento ha
approvato il bilancio
con 58 voti a favore e
52 contrari. Per
Netanyahu è un successo.
U. DE GIOVANNANGELI
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È GIÀ ACCADUTO per le
questioni che riguarda-
no l’Euro; ora succede
per i curdi: l’approssi-

marsi delle elezioni federali in
Germania, dove fra meno di
dieci mesi si decideranno il de-
stino di Kohl e tante altre cose,
introduce nelle relazioni di
Bonn con le altre capitali ele-
menti di tensione che potreb-
bero, e dovrebbero, essere as-
sai meglio governati. Come
hanno fatto notare diversi
commentatori, le polemiche
del ministro federaledell’Inter-
no Manfred Kanther contro
Roma per il modo in cui quag-
giùèstatagestita lavicendadei
profughi curdi hanno avuto un
forte carattere elettoralistico.
Kanther, si è detto, mischia la
campagnaelettoraleconlapo-
litica estera, cosa deplorevole
sotto tutte le latitudini e tanto
più, a causa della storia, pro-
prioinGermania.

Il fatto che le critiche più du-
re al ministro federale siano ve-
nute dalla Spd non ha impedi-
to, però, che proprio un espo-
nentesocialdemocratico, ilmi-
nistro dell’Interno del Land
della Bassa Sassonia Gerhard
Glogowski, si tuffasse nella po-
lemica contro le autorità italia-
ne colpevoli di lasciare che i
curdi sfruttino le «debolezze»
della legislazionedicasanostra
per sbarcare inEuropaeappro-
dare poi in Germania dove «si
vivemeglioche in Italia».Apar-
te l’opinabilità di quest’ultima
affermazione, anche la speri-
colatezza delle critiche di Glo-
gowski ha, molto probabil-
mente, una spiegazione «elet-
torale»: in Bassa Sassonia si vo-
ta a marzo, in una consultazio-
ne di grande importanza per-
ché dal suo esito dipenderà la
candidatura o meno del presi-
dente del Land Gerhard Schrö-
derallacancelleriaper laSpd.

Chel’assunzionediposizioni
da«falco» inmateriadi stranie-
ri e di immigrazione in Germa-
nia sul piano elettorale paghi -
o che almeno di ciò sia convin-
taunabuonapartedelcetopo-
litico tedesco (nonesclusi ampi
settori della sinistra) - non è un
fatto che possa riguardare solo
la politica interna della Repub-
blica federale. Non soltanto
per la deplorevole tendenza,
cui s’accennava sopra, a «fare
la campagna elettorale con la
politicaestera»,maancheeso-
prattutto perché nell’assetto

delle istituzioni comunitarie,
anche prima e a prescindere
dall’accordo di Schengen, ci
sono poche altre questioni che
come la presenza di cittadini
extracomunitari nei vari paesi
travalichino di per se stesse e
immediatamente le compe-
tenze e il raggio di intervento
delle politiche nazionali. Pie-
garle a fini di politica interna
nonsolononaiuta inalcunmo-
do a risolverle ma porta auto-
maticamente all’apertura di
conflittidicaratterebilaterale.

L A QUESTIONE dei curdi
è, in questo senso, esem-
plare. Kanther, Glogo-
wski e altri polemizzano

con gli italiani sostenendo che
la concessione dell’asilo politi-
co, sia pure non generalizzato,
ai profughi che mettono piede
da noi si tradurrebbe poi, gra-
zie alla mancanza di controlli
alle frontiere per l’accordo di
Schengen, in un loro massiccio
trasferimento in Germania,
dove i curdi sono già «troppi»:
450-500mila. Considerati solo
sotto questo profilo «nazio-
nale», gli argomenti di Kan-
ther e colleghi sembrerebbe-
ro ragionevoli. Ma sotto il
profilo europeo non lo sono
affatto. Intanto perché non
esiste soltanto l’accordo di
Schengen: anche se qualcuno
a Bonn fa finta di non ricor-
darselo, i Quindici hanno fir-
mato una convenzione di Du-
blino con la quale ogni paese
si impegna ad ospitare per-
manentemente sul proprio
territorio i profughi cui con-
cede l’asilo. In una parola, i
curdi che verranno ricono-
sciuti come esuli dalle nostre
autorità resteranno comun-
que in Italia.

Nulla impedirà loro, ovvia-
mente, di recarsi in Germania
(o dovunque vogliano nell’a-
rea Schengen), né si vede
proprio perché qualcuno o
qualcosa dovrebbe impedir-
lo, ma non potranno risiede-
re stabilmente in un altro
paese. Non potranno, perciò,
stabilirsi nella Repubblica fe-
derale, anche perché le auto-
rità tedesche, come ha preci-
sato ieri un portavoce dello
stesso ministero federale del-
l’Interno, non consentiranno
in ogni caso permanenze su-
periori ai 90 giorni. Una «in-
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ELLEKAPPA- Ancora una «sferzata» dalla Ger-
mania al nostro Paese sugli ingres-
si dei curdi. Il ministro dell’Inter-
no tedesco Manfred Kanther ha
infatti affermato di attendersi dal-
la riunione degli alti funzionari di
polizia che si svolgerà a Roma gio-
vedì molto più che «assicurazioni
diplomatiche», lasciando intende-
re che se l’incontro nondovesse ri-
sultare soddisfacente chiederà la
convocazione di una conferenza
straordinaria dei Paesi firmatari
degli accordidi Schengen.Unapo-
sizione considerata dal quotidia-
no «Berliner Zeitung» come un
«ultimatum all’Italia», ma rivolta
anche a Grecia e Turchia da parte
di un Paese che accoglie stabil-
mente circa mezzo milione di cur-
di, che da anni provvede alle ne-
cessità di circa 250mila profughi
bosniaci e che avverte gli sbarchi
sulle coste italiane come una mi-
naccia. Pronta la replica del vice-
presidente del Consiglio Walter
Veltroni: «Sul problema dei curdi
l’Italia non ha ricevuto “ultima-

tum” dalla Germania o da altri
Paesi. Noi comunque andiamo
avanti per la nostra strada, che è
quella della vigilanza e dell’asilo
politico. Faremo la nostra parte,
ma credo sia opportuno che que-
sta questione venga assunta dal-
l’intera Europa». L’incontro di Ro-
ma, infatti, sarà preceduto da un
«summit» tra iPaesi firmataridegli
accordi di Schengen, che si terrà
domani a Bruxelles. Intanto il
commissario europeo per ilmerca-
to unico Mario Monti, responsabi-
le in seno all’esecutivo comunita-
rio dei patti di Schengen, sostiene
la necessità di regole comuni in
materia di asilo e del rafforzamen-
to della lotta all’immigrazione
clandestina, ma avverte: «Le deci-
sioni del governo italiano in mate-
ria di asilo non possono giustifica-
re eventuali richieste da altri Paesi
di rinvii nell’applicazione della
convenzione stessa alla data previ-
sta,cioèil28marzoprossimo».
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PRESIDENZIALI
Lituania,
vince Adamkus
l’«americano»
Asorpresaesoloper
unamanciatadivoti
ValdasAdamkus, il
71enneambientalista
emigratonegliUsa,
èilnuovopresidente
dellaLituania.

PAVEL KOZLOV
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Nuovo balzo di Piazza Affari: +3,23%. Dollaro sempre più forte, monete asiatiche «ko»

La Borsa vola, nuovo record storico
La Cgil a Prodi: nessun diktat sulle 35 ore
I sindacati si preparano in vista della trattativa con il governo sulla riduzione d’orario. Cerfeda (Cgil) avverte
l’esecutivo: «O sparisce la data del 2001 o sarà rottura. Non si può trattare con una scadenza già indicata».

GIUSTIZIA
La maggioranza
verso
un vertice
Dopolepolemichesul
casoScalfaro-DiPietro
sirafforzal’esigenza
diunalineacomune
piùdefinitaperl’Ulivo.
Ieri,dall’expm,unno
asepararelecarriere.

CAROLLO RIPAMONTI
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Record storico alla Borsa diMila-
no. L’indice Mibtel ha terminato
ieri la sedutaconunprogressodel
3,23% a quota 17.762 punti. Lira
stabile su tutte le principali valu-
te escluso il dollaro, sempre più
forte a livello internazionale: la
moneta Usa, in grave difficoltà le
moneteasiatiche.

Intanto cresce la tensione invi-
sta del confronto governo-sinda-
cati-industriali sulle 35 ore. Do-
mani non ci sarà alcun vertice
unitario fra Cgil Cisl e Uil. A pre-
cisarlo è Walter Cerfeda, segreta-
rio confederale di Corso Italia e
responsabile della Commissione
per la riduzione d’orario. Che av-
verteProdi: o il governotogliedal
tappeto la data del 2001 o sarà
rottura. «Trattare con una sca-
denza così ravvicinata è impossi-
bile. Altrettanto impraticabile è
l’ipotesidiunariduzioned’orario
uguale per tutti: è una idea degna
diunBreznev».

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 e 13

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Più anima
G UARDANDO POCA TELEVISIONE, e mai i varietà, mi sono

perso (peccato davvero) la colluttazione tra astrologi ri-
vali su Canale 5, Solange contro Sirio, sberle da vedere

davvero le stelle. Non mi sono perso, invece, l’Alberoni di ieri
sul Corriere, che saluta con partecipe soddisfazione la crisi dello
«scetticismo scientifico» e vede zampillare spiritualità e armo-
nia da ogni poro dell’Occidente. Inevitabile chiedersi se anche i
profeti Solange e Sirio, da soli o in congiunzione astrale, faccia-
no parte della New Age salutata da Alberoni, e dei tanti confor-
ti dell’anima che l’autorevole sociologo enumera, suppongo,
per estrazione a sorte: «esoterismo, yoga, meditazione, sufi-
smo, buddismo, mistica, profezie». È vero: distinguere i segnali
di «nuova spiritualità» (e quella vecchia? la buttiamo nel ces-
so?) dal mercato della superstizione non è facile. Ma è appunto
per questo che, personalmente, preferisco ricorrere a quel po-
co che resta dello «scetticismo scientifico». E poi, è una que-
stione di gusti: tra Margherita Hack che mi parla delle galassie
e Solange che mi predice come andranno gli affari per i Ge-
melli, mi sembra che la prima (una scienziata atea) abbia più
anima del secondo.

EPIFANIA TRAGICA
Un morto e
numerosi feriti
a Padova
Un morto e almeno 30
feriti a Padova, dove
150 persone festeggiavano
l’Epifania. Sono esplosi
petardi e benzina gettati
nel falò dei festeggiamenti
Feriti diversi bambini.
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Venezia, i lavoratori contro il divieto dei dirigenti Usa dell’Alcoa

«Niente vino nella pausa mensa»
E gli operai non lavorano per la Befana

Grida sopra le righe quelle di Sandro Viola ed Ernesto Galli della Loggia

Ma cosa c’entra il Pds con i crimini di Stalin?
LEONARDO PAGGI

VENEZIA. Niente vino nella pau-
sa mensa: tanto basta per far
montare la rivolta all’Alcoa, la so-
cietà veneziana che fa capo alla
multinazionale Usachehaacqui-
stato il comparto alluminio del-
l’Efim. Nella «patria» del cicchet-
to il vino non si tocca, e così lavo-
ratori e sindacati hanno revocato
la lorodisponibilitàa lavorareog-
gi, l’Epifania, e hanno annuncia-
to altre agitazioni contro questo
«nuovo proibizionismo»chepre-
giudica «corretti rapporti sinda-
cali». L’azienda non ferma il suo
programma salutista, e dal primo
gennaio sono vietati vendita e
consumo di alcolici insala mensa
e negli stabilimenti veneziani:
«per far lavorare tutti in totale si-
curezza» dicono i dirigenti Alcoa.
Ma i sindacati non ci stanno e nei
prossimi giorni distribuiranno
loroilvino...perprotesta.

RAUL WITTENBERG
A PAGINA 13

È COMPRENSIBILE che l’aper-
turadiunnuovoprocessoco-
stituente della sinistra, pur
con tutte le manchevolezze

di cui si torna giustamente a discu-
tere in questi giorni, possa suscitare
reazioni - e forse preoccupazioni - e
non solo nella destra. Però mettersi
agridare,unpo‘ sopra le righe,sulle
oggettive corresponsabilità del Pds
con i crimini di Stalin (come hanno
fatto recentemente SandroViola su
Repubblica ed Ernesto Galli della
Loggia sul Corriere della Sera) mi
pare francamente meno com-
prensibile. Tuttavia l’episodio ri-
mane significativo, nella misura in
cui testimonia la grande difficoltà
che una parte non secondaria
della nostra cultura politica incon-
tra nel disfarsi dell’anticomuni-
smo come strumento di lotta po-
litica quotidiana. Eppure si tratta
di un tema che a otto anni dalla
caduta del muro di Berlino meri-
terebbe invece, proprio in ragio-

ne dell’enorme incidenza che es-
so ha avuto nella storia della Re-
pubblica italiana, una considera-
zione storica più distaccata ed
equanime, e una maggiore volon-
tà di distinguere tra le molte facce
di un fenomeno storico comples-
so e polivalente.

L’anticomunismo rappresentò
in effetti qualcosa di più della
semplice «difesa della libertà»,
così come l’ortodossia liberalde-
mocratica del nostro paese oggi
recita. Nel suo momento costituti-
vo esso fu un vero e proprio mo-
dello di sviluppo in cui la presa di
posizione ideologica perentoria-
mente assertiva fece indissolubil-
mente blocco con una assai tan-
gibile prospettiva di crescita eco-
nomica e sociale. Nella storiogra-
fia inglese e tedesca c’è oggi, da
parte di autorevoli studiosi, una
marcata tendenza a sottovalutare
il ruolo giocato dal Piano Marshall
nella ripresa delle economie euro-

pee. In esplicita polemica contro
una visione miracolistica del Pia-
no, propria di una lunga tradizio-
ne atlantica, si enfatizzano i gran-
di potenziali economici accumu-
latisi autonomamente nelle eco-
nomie di guerra. La discussione è
certo tutta aperta. E tuttavia pare
difficile sottovalutare l’importan-
za storica dell’idea strategica del
Piano, quale si trova lucidamente
argomentata negli scritti del suo
massimo ideatore George Ken-
nan.

La separazione dell’Europa in-
dustriale avanzata dall’Europa
agricola dell’Est, e la sua riorga-
nizzazione sulla base di un siste-
ma di interdipendenze crescenti
che si avvantaggia della grande
superiorità tecnologica Usa, sarà
destinata ad innescare ritmi di
crescita di cui non esiste traccia
nella storia dell’Europa borghese.
Per la prima volta tutta la tradizio-
ne conservatrice europea, da

sempre arcaicheggiante e intima-
mente antimodernista, viene così
riformulata ab imis sul terreno del-
lo sviluppo. D’ora in poi il mode-
ratismo politico sarà concepibile,
sullo stile americano, solo sulla
base di grandi innovazioni econo-
miche. Da questa rivoluzione il
mondo cattolico sarà il primo ad
essere intimamente contagiato.
La vecchia Europa viene così so-
spinta di forza sul terreno del con-
sumo di massa, con una riformu-
lazione radicale di tutta la gerar-
chia sociale e con un indiscutibile
balzo in avanti dell’insieme delle
libertà individuali.

E tuttavia l’anticomunismo non
fu solo questo.

Nella misura in cui si intrecciò
con uno scontro internazionale
condotto senza esclusione di col-
pi esso si contaminò inevitabil-
mente con fenomeni di violenza
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